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9’/ Unlimited si sviluppa intorno a un luogo, la Collezione Ma-
ramotti, e alla sua natura di raccolta focalizzata sulla pittura. È 
bene dire, tuttavia, che le volontà di coloro che hanno dato vita 
alla collezione non hanno mai inteso questo universo come un 
mondo statico, di cui hanno invece compreso le radici e le pos-
sibili aperture offrendone oggi una mappatura che ne racconta 
i momenti cruciali.
È stata quest’apertura ad aver fatto crescere un interesse nei 
confronti di Beatrice Pediconi e delle sue immagini in continua 

evoluzione, che tra video e fotografia restituiscono una pittoricità 
unica generata dall’interazione tra acqua, china e pigmenti. Il 
loro intrecciarsi, distendersi e lasciarsi andare in un graduale 
assorbimento, viene sperimentato in ogni progetto in maniera 
diversa, giungendo sempre a risultati che garantiscono una cer-
ta immersione da parte del pubblico nelle sue opere.
Questa idea di partecipazione è presente anche a Reggio Emilia, 
dove l’artista ha scelto di testare dei nuovi materiali come bron-
zo, argento e tempera nera, e una nuova modalità per esprimere 

L’immagine pulsa e in quanto re-présentation, attesta, come un 
fantasma rispetto al referente, la sua presenza altra. I dipinti di 
Michael van Ofen alla Collezione Maramotti di Reggio Emilia dise-
gnano una tela di rimandi in cui storia e tempo si riconnettono, poi 
si disfano, si scrutano per ritrovarsi, infine, in una nuova congiun-
zione. Germania und Italia. La continuazione del contemporaneo 
– che, in un chiasmo non solo formale, allude a Italia und Germania 
(1828) di Friedrich Overbeck – è dunque una ricerca e un’esplora-
zione sui contatti tra questi due Paesi, con riferimenti che, parten-
do dal testo De origine et situ Germanorum di Tacito, sfociano nelle 
profonde relazioni intercorse tra le due culture nella seconda metà 
del XIX secolo. L’artista tedesco, nato a Essen nel 1956, coglie di 
questa dialettica “l’immagine che guizza”, ne studia le analogie e 
poi le analizza rivolgendole a un’indagine formale che fa riferimen-
to al suo modus operandi. Una pennellata veloce e allo stesso tem-
po solida, gestuale e insieme studiata, delinea una pittura regolare 
che reinterpreta le opere dell’Ottocento tedesco e italiano. Modelli 
dunque ricomposti in un segno che è entità interstiziale tra rappre-
sentazione e astrazione, da cui emergono, essenziali e sintetici, 
paesaggi, architetture e forme umane attraverso un tratto asciutto 
che si accompagna talvolta a una stilizzazione geometrica. Una ri-
flessione, inoltre, sui legami tra il potere politico, il tempo presente, 
la storia passata e la sua rappresentazione. Un percorso di cromie, 
luci e ombre, che rielaborano anacronisticamente un passato che 
si svela di fronte allo sguardo dell’artista e dello spettatore per 
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la pittoricità intrinseca alla loro reazione con l’acqua. Mentre 
infatti la prima sala accoglie il pubblico con degli interventi mi-
nimi, che si dispongono sulle pareti secondo un ritmo che evoca 
una partitura musicale o un codice Morse, nel secondo spazio 
– una camera buia pensata per accogliere poche persone alla 
volta – l’artista interviene con un lavoro ambientale. Nel primo 
caso affida la restituzione dei processi alla polaroid, che utilizza 
per documentare fasi di lavoro nate dal coinvolgimento di nuovi 
materiali, mentre nel secondo i passaggi dalla luce al buio – e 
viceversa –, creati dagli elementi a contatto con l’acqua, sono 
proiettati a ciclo continuo sulle quattro pareti della sala generan-
do l’idea di una pittura in movimento.
Tra questi due universi complementari, una piccola scatola nera, 
un libro d’artista raccoglie la sintesi di tutta l’esperienza che si 
apre gradualmente proprio come questo contenitore, mostrando 
tutte le tangenze di 9’/ Unlimited: una formula chimica immagi-
nata dallo scienziato Andrew Lerwill in riferimento alla reazione 
tra questi specifici elementi, uno score musicale di Lucio Grego-
retti che riprende la circolarità della proiezione, e, insieme alle 
immagini delle opere, un Haiku scritto per questa occasione da 
una grande poetessa giapponese, Momoko Kuroda, che nella 
traduzione di Abigail Friedman narra la ricerca di Beatrice Pe-
diconi mostrandone tutta la monumentalità: a waterfall / casca-
ding into the quietude / of heaven and earth. Elena Forin
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riconfigurarsi così nell’attimo contingente. Della narratività verosi-
migliante che distingueva i dipinti storici ben poco rimane: il fondo 

nero ci pone davanti a uno spazio non prospettico e mentale in cui, 
noi soli, ci interroghiamo. Moira Chiavarini




